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Un triste addio 
alla palazzina di via Cantore

Un po' della nostra storia se ne andrà per sempre

La foto che vedete risale al luglio 2014 e come si può leggere nel cartello dei lavori c'è 
scritto "Stiamo costruendo Centro Anziani - Ex Biblioteca Gallino". Purtroppo, come i nostri 
lettori sanno, il Centro Anziani non è mai stato realizzato e, dopo sei anni dall'apertura del 
cantiere, dopo la realizzazione di una palestra, di nuovi bagni e di un moderno ascensore, 
nei primi giorni di maggio, la palazzina sarà demolita. Per molti sampierdarenesi sarà un 
sollievo visto che uno dei tanti monumenti al degrado della "piccola città" sparirà per sem-
pre. Per noi del Gazzettino, invece, sarà un distacco doloroso, sia dal lato materiale che da 
quello sentimentale. Sepolti tra quei muri restano quasi cinquant'anni di storia di San Pier 
d'Arena, con i nostri articoli, il nostro storico archivio fotografico, i nostri libri. Restano i 
mobili devastati dai vandali che, negli anni scorsi, erano riusciti ad entrare nella struttura 
che non aveva nessuna protezione e nessun sistema d'allarme. Resta, soprattutto, il nostro 
cuore, il ricordo dei fondatori del nostro giornale, dei tanti redattori che sono passati da 
lì per spiccare il volo verso testate giornalistiche nazionali, delle nostre affollate riunioni di 
redazione. Restano momenti che noi non dimenticheremo mai e che neppure l'abbattimen-
to dell'edificio potrà cancellare. All'interno di questo numero troverete un ampio servizio 
che ripercorre le tappe di questo calvario che dura da più di sei anni. Speriamo, almeno, 
che i giardini che verranno siano graditi dai cittadini di San Pier d'Arena e portino un po' 
di verde nel grigiore di via Cantore.

Verso le 16,30 del pomeriggio del 2 
marzo ero sul ciglio di una strada pro-
vinciale in uno dei posti più “a casa del 
diavolo” della Liguria, in un’aria lùve-
ga e umida, a parlare con un signore 
poco più giovane di me che indossava 
stivali e pantaloni grigi di fango e un 
maglione poco meno sporco. Sotto 
di noi una piana erbosa a ridosso del 
fiume Taro, sorvegliata da due bianchi 
pastori maremmani, in cui razzolavano 
in libertà qualche decina di grossi galli 
e galline dal bellissimo piumaggio nero 
con riflessi bluastri, in multietnica me-
scolanza con pecore e agnelli bianchi 
dal muso nero, oche e anatre, alcuni 
asini. Un contesto ambientale che San 
Francesco e Frate Leone avrebbero 
certo  apprezzato, fossero passati da 
lì. Sarebbero anch’essi poi entrati in 
casa con noi a bere una tazza di caffè 
e a conversare di agricoltura di qualità; 
di qualità e di difficoltà; di difficoltà e 
di entusiasmo. Ero andato a Pelosa di 
Varese Ligure, lembo di Liguria in terra 
emiliana, a conoscere il Gallo nero del-
la Val di Vara, Presidio Slow Food, e la 
mia ventennale esperienza di incontri 
con gente come questo allevatore mi 
rendeva certo già prima di partire da 
Genova che sarebbe stato un pome-
riggio interessante e gratificante. Que-
sti sono gli italiani che mi piacciono di 
più: allevatori, agricoltori, artigiani che 
non diventeranno mai ricchi ma non 
ne fanno un dramma: lavorano perché 
ciò dà loro soddisfazione emotiva e 
anche, senza false modestie, perché 
sono consci dell’utilità sociale del loro 
lavoro: produrre cibo sano e buono, o 
prodotti artigianali di qualità. A volte 
hanno l’aiuto delle strutture pubbliche 
e finanziamenti regionali o europei, a 
volte lavorano nonostante le strutture 
pubbliche, farraginose nel finanziare, 
verificare, approvare… Sono ottimi 
esempi di cosa si possa fare, senza 
grande chiasso, per rendere migliore 
il disordinato mondo in cui viviamo; 
piacerebbero a Sant’Ambrogio che 
1650 anni fa diceva: “Voi pensate: 
i tempi sono cattivi, i tempi sono 
pesanti, i tempi sono difficili. Vivete 
bene, e cambierete i tempi”  Ambro-
gio non parlava solo agli allevatori di 
galli, parlava a tutti: viviamo bene tutti 
Noi e i tempi cattivi miglioreranno di 
conseguenza.
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